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EDITORIALE ll latO femminile dgllg G0Se crttneravr grorici, ,4q'rist ici e frcheotatici døttagita Ctreca

Giuseppe F. Zangaro

Per la prima volta nella storia de "La Voce", abbiamo voluto una prima pagina tutta rosa! L'occa-
slbne è nota, l'intento ci piace condividerlo con i lettori. E' la nostra presa di coscienza - (ndr.,

owiamente non tardiva, basti leggere le firme femminili che popolano i vari numeri del giornale)

- sulla "forza delle donne" che Oscar Wilde definiva "derivazione da qualcosa che la psicologia

non può spiegare". ll cosiddetto universo femminile è soprattutto anicchimento per l'intera

comunità se frasposfo in campo politico e sociale. Se da un lato sentiamo parlare di*parità', di
"conquiste deidiritti', di"quote rosa", Ghe in ltalia rappresentano soltanto il 190/o della presenza

politica femminile, dall'altro lato chiediamo alle donne una loro maggiore presa di coscienza

affinché partecipino più attivamente alla vita politica, sopratfutto in queiterritori - come Rossano

- dove è necessario scardinare e depurare stagnanti luaghi di potere. ll messaggio lanciato dalle

donne è equilibrío, serenítà, misura, buon senso, sostanza. Ciò che serve! Ed è sconfor
tante nan trovare - nel f olto elenco delle candidature a sindaco della Città del Codex - una figura

femminile che potrebbe dare lustro di emancipazione non solo di "genere", ma di cultura.

GATOUETO E I[ MITO DEL SUO GEIIOBIO,

}IEI SEGOTI PU]ITO Iil SPIRITUATITA

colleghe occupano. E pur vero

che rispetto all'ideale lracciato

dalla cultura familiare-borghese

del 1800, le donne occidentali

hanno sviluppato modelli di vita

sempre più autonomi, recupe-

rando ilsenso (e in molticasi la
necessità) di un lavoro extrafa-

miliare, ponendo in discussione

i ruoli fissi della famiglia e del-

la società legati alla differenza

sessuale e rivendicando "pari

opportunità" di lavoro, Ma non

mi sento di dire che siamo di

fronte ad una parilà effettiva e

la necessiïà di garantire la pre-

senza delle donne nelle istitu-

zioni attraverso "le quote rosa",

quasi sia necessaria una corsia

preferenziale senza la quale noi

donne non saremmo capaci di

farci valere ne è il sintomo più

evidente. Finchè si parlerà di

quole rosa, di donne e uomini e

non di professionistio di politici

in senso generico, non ci sarà

parità. La differenza uomo/don-

na è di natura sessuale, ma al li-

vello di intelletto essa si annulla,

in quanto il cervello non ha età,

Ecco, io sono utopisticamente

ottimisla e sono certa che ve-

drò un presidente della Repub-

blica con un nome femminile e

nessuno ne parlerà, perché

sarà una cosa normale! o

Franco Emilio Garlino

.. Centro collinare dell'entroterra presi-
lano, nella Sila greca, territorio centro-orien-
tale della provincia di Cosenza, le cui trac-
ce riconducono all'età paleolitica, e alle cui
spalle scorre il Tonente Laurenzana, prima
di immettersi nelTrionto, troviamo Caloveto.
Collocato su un contraffofte in prossimità
della costa ionica, sulle colline dorsali che
fanno da spartiacque con la catena montuo-
sa dell'altopiano silano, confinante con i Co-
muni di Calopezzati, Cropalati, Longobucco
e Pietrapaola, il borgo, di appena 1267 ab,
votato prevalentemente alla coltivazione dei
campi, colmo distoria, dalle origini medieva-
li, asimmetrico nella sua superficie di 24,96
kmz e nella conformazione urbanistica, inse-
rito in un'affascinante contesto ambientale,
posto a 385 m. s.l.m,, è raggiungibile percor-
rendo la SS. 106 fino a Mirto-Crosia immet-
tendosi poi sulla SS. 531 che dal mare sale
in direzione Longobucco sino allo svincolo di
Caloveto.

Come per la maggior parte dei paesi della
regione anche per Caloveto I'identificazione
precisa delle sue origini si presta a più ipo-
tesi, anche se usualmente tanti ne additano
la fondazione intorno al lX sec., dovuta allo
stanziamento religioso (cenobio) di alcuni
padri bizantini di rito greco giunti nel territo-
rio, a seguito delle persecuzioni iconoclaste,
attomo al quale poi si organizzò il primo cen-
tro urbano fatto dituguri nel quale viveva una
piccola collettività la cui economia si basava
fondamentalmente sulle tradizionali attività
agricole. Sulla tesi che vuole la nascita di
Caloveto, attorno al monastero dei monaci
Calibiti, si sono pronunciati a favore studio-
si e importanti storici, fra cui il Gradilone e
il Rolfs, secondo i quali I'etimo del termine
"Caloveto" scaturirebbe dalla parola "greca"
"Kalubites", il cui significato sarebbe "abitan-
ti di capanne", ma che nei secoli subì non
poche variazioni sino a stabilizzarsi nella cor-
rente terminologia. Come non mancano pure
altre ipotesi, ma non supportate e conferma-
te, che ne indicano il toponimo come deri-
vante dalla voce latina "Calvetum", pensato
come 'luogo senza vegetazione'.

lsegni dello stanziamento sono le moltepli-
ci grotte scavate nella roccia utilizzate come
eremi, per la preghiera, la contemplazione e
I'afiuazione delle pratiche ascetiche e della
dottrina religiosa. lnsomma, un vero e proprio
monastero dedicato a san Giovanni Calib¡a,
nel quale era venerato dai suoi seguaci e che
oggi raccoglie la devozione religiosa come
patrono del paese. llsito conventuale, in se-
guito, quasi alla fine del Xlll sec. fu ripodato
dai Benedettini al rito latino, il cui monache-
simo promosso da san Benedetto da Norcia,
ebbe origini con la fondazione del monaste-
ro di Montecassino awenuta intorno al 529.
ll cenobio di Caloveto, per quanti intesero
dedicarsi alla meditazione e alla preghiera,
ha rappresentato nei secoli uno scalo indi-
scusso di spiritualità ed è ricordato anche
perché accolse nel momento dei suoi studi,
il rossanese Bartolomeo, il giovane, avendo
questi mostrato enorme interesse per la vita
conventuale, e dove il futuro santo di Ros-

sano, seguace di san Nilo, affidato alle cure
dei seguaci di san Giovanni Calib¡a, ebbe
modo di migliorare la sua preparazione, spiri-
tuale e culturale, con lo studio deitesti sacri.
ll monastero conobbe il suo migliore sviluppo
durante la dominazione normanna, in seguito
il borgo transkò nei possedimenti di numero-
si e diversi feudatari. La prima infeudazione
prese il via con Sangineto, nobile e antica
famiglia Meridionale, discendente dal noto
casato dei Sanseverino, il cui nome ebbe
origine propriamente dall'omonimo feudo di
Sangineto comune della provincia diCosen-
za e i cui possedimenti si estendevano anche
a Cassano, Satriano, Altomonte Corigliano,
solo per citarne alcuni. ln seguito Caloveto
entrò neidominideiSantangelo, dei Ruffo di
Montalto, dei Guindazzo, dei Cavaniglia, sino
a quando, agli inizi del XVI secolo passò ai

d'Aragona duchi di Montalto che la domina-
rono fino al 1593, anno in cui passò defini-
tivamente a far parte del Ducato di Crosia il

cuifeudatario era la nobile famiglia dei Man-
datoriccio di Rossano, fino al 1696 quando,
alla morte del ll Duca di Crosia, Francesco
Mandatoriccio, morto il 1676, per succes-
sione passò ai Sambiase, Principidi Campa-
na fino al 1806, anno in cui venne abolito il

sistema feudale, avendo Giuseppe Ruggero
sposato Ia 3" duchessa di Crosia, Vittoria
Mandatoriccio, sorella del duca Francesco.

Con le nuove disposizioni dettate dai
Francesi attraverso il nuovo ordinamento
amministrativo, Caloveto finì a far parte del
Governo di Cariati. lnserito come Comune
nel Circondario di Cropalati, nel 1928 ne
diventò frazione per poi conquistare defini-
tivamente la sua autonomia come Comune
nel 1934, al quale sono state associate le

frazioni di Dema, Liboia e Trionto. Malgrado
il paese non appaia tra i circuiti turistici piir
accreditati regala ai visitatori I'opportunità di
degustare la genuinità dei prodotti del luogo
e usufruire di un ambiente salubre e natu-
rale. Non pochi, tuttavia, sono i raduni tra-
dizionali, che sitrasformano in tipiche feste
popolari come le celebrazioni in onore della
Madonna del Carmine, delsanto Patrono, e
la fiera del bestiame che si tiene ogni anno
nel mese di maggio, o
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Quota rosa
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Corigliano-Rossano col t¡attino d'unione
semplicemente. Unificare le due Città è, a

mio parere, un dovere civico per due motivi:
1o perché contigue; 2o perché sorte con la
stessa Legge dei fratelli Tiberio e Caio Gracco,
rispett¡vamente del 133 e del 123 a.C.

Uincenro Àstorino

o¡Per queste riforme agrarie i due fratelli
furono uccisi dai latifondisti di quel tempo.
lnfatti, finita la Via Appia e poi la Popilia, le
riforme fecero acquistare, a possidenti cit-
tadini, a ceramisti e a Corporazioni di lavo-
ratori dell'argilla (di colore verde oliva, com-
posta da alluminio, magnesio e ferro, detta
"Clorite", onde la denominazione di "Clori"

r agli abitanti dell'attuale Corigliano, dal latino
"Cloriagrum"), vastissimi territori, sei anni pri-
ma nel Veneto e, sei anni dopo, in Puglia e in
Calabria Diquestiacquisti ne parla Cicerone
in "La difesa di Sesto Roscio Amerino" in 53
udienze (cfr. Loescher Editore, Torino 1997).

! lltutto lo troverete spiegato, nei minimi parti-
colari, nella mia prossima pubblicazione dal
titolo "l dintorni di Sibari" a cura dell'Editore
Ferrari di Rossano. .

Brettii, di recente scomparsa. ll lavoro è stato realiz-

zato dalla "Matrix 96 soc.coop.", che conta sulla col-

laborazione ultra-decennale di un gruppo di arche-

ologi, specialisti in ambito protostorico e classico,

buona parte dei quali afferenti alla cattedra di Pro-

tostoria Europea della Sapienza Università di Roma.

La consulenza scientifca è stata fornita dal prof.

Enzo Lippolis, Ordinario di Scieme dell'Antichità

presso l'Università "La Sapienza" di Roma, e dal

Direttore pro-tempore del Museo Archeologico di

Sibari, dott. archeologo Alessandro D'Alessio. I te-

sti e la sceneggiatura sono di Andrea Schiappelli,

Antonio lalongo e Carmine Sommario, la regia è di

Flaviano Pizzædi,le riprese sono di Carlo Cifarelli e

di Maurizio Guarino, le voci sono di Paolo Perinelli

e di Gianni Bersanetti, la colonna sonora originale

"Laviàntica" è di M. Palma e L, Stendardi, ll filmato è

diviso in due parti, Nella prima si ricostruisce la sto-

ria, ancora poco nota, del popolo brettio, che nasce

e si esaurisce nel breve lasso di tempo che va dalla

metà del lV alla fine del lll sec. a. C,, da quando cioè

i Brettii si insediarono al posto delle colonie greche

della Calabria del nord, fondando una confedera-

zione con capitale Cosenza, fino a quando furono

disgregati dall'occupazione romana che si consolidò

nei nostri territori a seguito alla cacciala di Annibale,

del quale i Brettii furono alleati.

La seconda parte dell'opera è poi dedicata alla rico-

struzione in 3D della città di Castiglione all'inlerno di

una fiction che simula un attacco alla città da parte

dell'esercito romano. Preziosi per questa ricostruzio-

ne sono stati i reperti archeologici custoditi a Sibari

e provenienti della tomba breltia scavata in località

Salto, Cariati. ll GAL sta portando il cortometraggio

nelle scuole del lenitorio per far meglio conoscere

alle nostre nuove generazioni questo importante

segmento della storia del nostro tenitorio, rendendo

così più interessanti le eventuali visite in sifu.

L'opera può comunque essere visionata sul sito

www.teffejonicosilane,it .

Nell'ambito delle attività volte alla promozione delterritorio delle "Terre Jonicosilane" della

'rSila Greca", il Gruppo di Azione [ocale ha dedicato un cortometraggio, in italiano e in inglese,
alla città fortificata brettia di Castiglione di Paludi, che, unitamente al "Codex Purpureus
Rossanensis", costituisce una delle evidenze storico-culturali più importanti del tenitorio.

franneseo Rizzo

¡rl'idea dell'opera è nata da una sollecitazione

dell'archeologo prof. Andrea Carandini, autore, fra

I'aliro, della mappa archeologica di Roma, il quale,

per un migliore approccio alla comprensione dei siti

archeologici, confida molto sulle ricostruzioni virtuali

in 3D consentite dalle moderne tecnologie, mentre

la sua impostazione è slata suggerita dalla dott.ssa

Silvana Luppino, una delle maggiori conoscitrici dei

gorigliano e Rossano

[nuoua Glorissano)
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